Progetto Romania

Introduzione: un progetto della Congregazione  

Cari lettori, cari ascoltatori, questo non è un progetto come il titolo lascia intravvedere,  ma è la storia di un sogno che diventa poco a poco realtà. Questo sogno esiste da molto tempo, da quando il nostro fondatore ha alzato gli occhi verso un popolo che viveva in una contrada molto lontana. Col suo cuore e i suoi orecchi fini ha sentito le grida di disperazione e di invocazione di aiuto, ma lasciamo che ce lo  racconti egli stesso:  

“M. JOLLY mi comunica da Roma che ha predicato un ritiro ad una trentina di scolari che Propaganda Fide a Roma intrattiene in un collegio, dove li fa studiare, e che se ne è  trovato uno tra di loro che è della Moldavia, provincia vicina dell'Ungheria. Questo giovane uomo diceva a M. JOLLY che in tutta la sua provincia, che è molto grande, non c’erano che sette od otto preti in tutto. Chi ha fatto questo? L'eresia. Ciò non dovrebbe incoraggiarci, fratelli miei, a darci a Dio con buona volontà per renderci utili, il più possibile, per servire nella nostra vocazione, per potere assistere queste povere persone, se la Provvidenza di Dio  ci chiama a ciò? " (Ripetizione del 1658 Tomo XII, p 192, ed fr.),  

La chiamata costitutiva del missionario è a rinnovarsi nella sua missione. La nostra vocazione   missionaria non è basata che su questa missione. Si è arrivato nella speranza di un'apertura della missione in Romania.  

I. La storia dei lazzaristi in Romania  

La Romania, un paese cristiano con una tradizione cristiana. La presenza delle Chiese ortodosse, cattoliche e protestanti è molto forte a livello cultuale, ma molto poco presenti a livello sociale. Dalla caduta del regime comunista si constata un ritorno esplosivo delle diverse comunità cristiane, alcune con uno slancio molto missionario ed anche sociale , come i Gesuiti ed i Maristi. Molte associazioni, nelle grandi città, sono vicine ai bisognosi. Le piccole città ed i villaggi sono però abbandonati spiritualmente e corporalmente.  

La presenza dei Lazzaristi in Romania risale a circa a 200 anni. Inizialmente i polacchi, seguiti dagli italiani e dai francesi: le loro missioni erano tuttavia solamente periodiche e molto  brevi. Negli anni 30 i confratelli ungheresi hanno aperto due missioni in Transilvania: una  a Cluj e l'altra ad Oradea. La missione di Cluj ha dovuto essere abbandonata dopo la seconda guerra  mondiale a causa della salita al potere del comunismo. Quella di Oradea ha continuato la sua  attività fino al 1998 quando, per mancanza di confratelli, ha dovuto cessare, ma con una prospettiva  di ritorno. È grazie a questa presenza dei Lazzaristi che oggi numerosi confratelli della provincia di Ungheria e di quella di Tolosa ha conosciuto la spiritualità di St Vincenzo. Questa fine della presenza lazzarista in Romania ha messo in moto la venuta di alcuni confratelli nella provincia di  Tolosa che maturava da alcuni anni un progetto di missione in Romania.  

Oggi, la famiglia vincenziana è presente in Romania attraverso le Figlie della Carità, molto poco numerose, ma molto dinamiche. Fanno un lavoro eccezionale ad Oradea e a Bucarest, accanto agli ad anziani e a persone senza dimora. Ci sono anche le Conferenze, che sono molto numerose, intorno a 1500 membri, e che sono localizzate un po' ovunque nel Paese.  

II Storia del progetto dal nostro arrivo in Francia  

La provincia di Tolosa dall'arrivo dei primi studenti rumeni greco-cattolici, che corrisponde al mandato del Padre Sylvestre, ha cominciato a riflettere sulla possibilità di una missione in Romania. Parecchi tipi di missione sono stati immaginati in connessione con la chiesa greco-cattolico. Si trattava di creare una comunità composta di Lazzaristi e di Greco-cattolici che avrebbero lavorato a Cluj nella pastorale della diocesi e nell’insegnamento all'istituto Cattolico di Cluj. Col mandato del Padre Christian Sens, il progetto della missione ha preso un'altra piega, dovuta all'arrivo di parecchi confratelli provenienti dalla  provincia di Ungheria. Inizialmente Alexandre e loan, poi Christinel e Celestin. Il progetto è stato  ripreso da Padre Yves Bouchet che ci ha incoraggiati e che ci ha permesso di andare avanti con i preparativi della missione. Abbiamo potuto fare un inserimento di un mese nella realtà della pastorale sociale della capitale, molto ricco e benefico, per renderci meglio conto dei bisogni della popolazione locale. Da una parte abbiamo fatto conoscenza col mondo degli orfani attraverso le attività condotte in un orfanotrofio gestito  dai Maristi e, dall’altra, ci siamo inseriti tra i profughi con un'associazione patrocinata dai Gesuiti. Queste associazioni hanno molto lavoro e sono mal viste dalle Chiese locali. Abbiamo riannodato i legami con le Figlie della Carità presenti nella capitale e ad Oradea. Abbiamo  constatato nel corso di queste esperienze l'abbandono della fede, i bisogni a livello sociale e che la chiesa locale è sì presente, ma poco coinvolta in certi settori della società, come:  orfanatrofi, bambini di strada, migranti, zingari, abbandono spirituale delle certe regioni svantaggiate.

Siamo felici e molto riconoscenti alla provincia di Tolosa di averci accolti, formati e di averci dato la speranza e la prospettiva che un giorno potremmo tornare nel nostro paese per continuare il lavoro missionario che i nostri confratelli avevano incominciato.  

III Prospettive della missione, una missione della provincia e della congregazione.  

Siamo pienamente coscienti che l'apertura di una missione esige molta energia e audacia. Per riuscirci occorre il tempo necessario per analizzare le possibilità, creare dei contatti e costruire un progetto sul campo.  

Da alcuni anni con l'accordo del visitatore abbiamo analizzato alcune piste che devono essere approfondite maggiormente, ma che potranno essere i punti di partenza per un’eventuale missione. Vi proponiamo tre piste:  

1. A Oradea sul luogo dell’antica missione che si trova in un quartiere popolare, una missione in cooperazione coi confratelli ungheresi  e le Ragazze della Carità. Il vescovo  è molto favorevole ad accogliere i lazzaristi poiché abbiamo una presenza di circa  70 anni in questi luoghi. Si tratta qui, da una parte, di una missione legata ad una piccola parrocchia perché la vecchia missione si trova in una parrocchia in un quartiere svantaggiato della città e, d’altra parte, di un inserimento a fianco di persone bisognose o in difficoltà di questo stesso quartiere.  

2. A Cluj, in cooperazione con la chiesa greco-cattolica, la missione potrebbe operare nei  quartieri svantaggiati della città.  

3. A Bucarest in legame con le Figlie della Carità e le conferenze in un ambiente svantaggiato.  

Conclusione: punti conclusivi e domande di apertura.  

Questi sono le cose che viviamo in questo progetto, che non è il nostro, ma quello  della provincia.  

Il desiderio di St Vincenzo della missione in Romania è forte, per cui oggi noi ci  domandiamo: quale seguito a questo progetto? E di quali mezzi ci serviremo per la sua realizzazione? 

